
di Giovanni Accardo

I n un momento storico in cui
l’Italia (e l’Alto Adige) è terra
di immigrazione europea ed

extraeuropea, forse è il caso di ri-
cordare le nostre migrazioni, co-
me quella, tutta italiana, che in-
teressò la val Venosta a partire
dagli anni ’40, raccontata nel li-
bro di Andrea Rossi, Acquabian-
ca, pubblicato da Alpha Beta
Edizioni e vincitore dell’ultima
edizione del Premio Alto Adige
“Autori da scoprire”.

Com’è nata l’idea di questo li-
bro?

«È nato su commissione del
dottor Wilfried Stimpfl del
“Bildungsausschuss” di Lasa,
che mi chiese di raccontare la
storia della comunità italiana
del suo paese. Chiarito con lui
che non ero uno storico, ma, ca-
so mai, un raccontatore di sto-
rie, ho accettato molto volentie-
ri la proposta. E questo libro è il
frutto di quel desiderio e di quel-
la scommessa».

Diamo qualche coordinata
storico-geografica: dove siamo
e di quali anni si racconta?

«Lasa si trova esattamente a
metà della Val Venosta: distante
circa 40 km da Merano, tanto
quanto dal confine austriaco del
passo di Resia. Un paese che ha
festeggiato nel 2009 i suoi 800
anni di storia, vissuti tutti intor-
no alla prima e grande vocazio-
ne contadina e alla presenza, nel
ventre delle montagne che lo so-
vrastano, di un marmo pregiato
e dalle caratteristiche particolar-
mente apprezzate, già noto alla
fine del 1600. La vicenda narrata
nel mio romanzo ha inizio
nell’inverno del 1946 e si muove,
inizialmente, all’interno del pro-

cesso di elettrificazione dell’inte-
ra val Venosta, culminato con la
creazione del lago artificiale di
Resia. Anche a Lasa in quegli an-
ni vengono costruite una con-
dotta e una centrale, e questo
chiama centinaia di lavoratori
da tutte le parti di un’Italia usci-
ta impoverita e affamata dal con-
flitto mondiale. Ma la fine dei la-
vori di costruzione della centra-
le riduce drasticamente la mano-
dopera necessaria e allora occor-
re trovare un’altra porta da apri-
re: quella dell’estrazione del
marmo, vicenda che il libro se-
gue da quando il Südtirol diven-
ta Alto Adige, fino alla fine degli
anni ’60».

Nel romanzo non si parla
molto dei rapporti tra italiani e
tedeschi, c’è solo un accenno al
tema della convivenza. Come
mai?

«Nel libro cerco di farlo spie-
gare ad Emilio, il personaggio
che più a lungo attraversa la sto-
ria della comunità italiana a La-
sa e che un po’ la rappresenta. E
lui se lo spiega così: “C’è un pat-
to non scritto in questa terra;
non lo trovi nei libri della legge e
nei suoi codici, non l’hanno mai
nemmeno stampato su un mani-
festo e incollato ai muri perché
tutti potessero leggerlo. Ma
ognuno l’ha imparato vivendo e
lo osserva con scrupolo: non
parlare di ciò che può dividere,
stai al tuo posto quando gli altri
piangono le loro disgrazie o fe-
steggiano le loro gioie. Fai così,
perché quelle disgrazie sono le
tue gioie e quelle gioie sono le
tue disgrazie. Lascia che passi
quel momento, che sia come un
tempo privato, una porta sbarra-
ta. Stai a guardare, se vuoi, ma ti-
ra dritto.” È stato, insomma, un

reciproco viversi accanto e non
insieme, determinato da ragioni
storiche e politiche chiare, ma
difficili qui da sintetizzare, alle
quali comunque nel libro cerco
di fare più volte riferimento, an-
che criticamente. Che lo spunto
poi a scrivere questo libro sia ve-
nuto dalla comunità tedesca di
Lasa e che molti, tra le persone
di lingua tedesca che lo hanno
letto, mi confessino l’interesse e
l’emozione per una storia che
non conoscevano, penso testi-
moni nel modo migliore che
quella distanza col tempo si è
andata assottigliando».

Chi erano le canolare?
«Una delle tante figure di

quello che oggi chiameremmo
l’indotto. L’emigrazione italiana
a Lasa fu sostanzialmente un fe-
nomeno maschile, e questi uo-
mini arrivavano pensando sol-
tanto al lavoro, sprovvisti di tut-

to, portando con sé le poche co-
se che avevano. Giovani donne
friulane, vestite di nero, con una
gerla sulle spalle: queste erano
le canolare e in quella gerla por-
tavano vestiario, stoffe, fili da
vendere a quegli uomini e, qual-
che volta, anche il regalo di un
semplice sorriso, a ricordare
quello delle loro donne».

Il marmo di Lasa piaceva
molto agli americani.

«La grande scommessa degli
anni ’20 del XX secolo di fare
dell’impresa venostana il più
grande e moderno comprenso-
rio estrattivo del marmo in Euro-
pa, nasce come un sogno che vi-
ve, soprattutto, della concretez-
za e dei capitali americani e che
muore perché quella concretez-
za svanisce dentro la grande bu-
fera della crisi del 1929. Allo stes-
so modo, nel secondo dopoguer-
ra, dopo aver attraversato la val-

le con i loro carri armati e le loro
truppe, gli americani tornano
con una commissione importan-
te, quella del confezionamento
di tutte le croci per i cimiteri mi-
litari americani in Europa, a co-
minciare da quello di Omaha Be-
ach in Normandia. Una com-
messa da un lato vitale, perché
seppe rianimare un’impresa
uscita consumata e impoverita
dalla guerra, ma anche fatale,
perché la commessa assorbì to-
talmente per alcuni anni il lavo-
ro della Lasa Marmo e la tolse
dal mercato. Infatti si ritrovò di
nuovo in difficoltà, a tal punto
che il proprietario, l’Ente Tre Ve-
nezie, decise di metterla in ven-
dita».

Negli anni ’60 arrivano la cri-
si e gli scioperi alla Lasa Mar-
mo, con le mogli degli operai
che vanno davanti agli uffici
della direzione a sventolare le

cambiali non pagate.
«È un’altra delle altalene su

cui ha viaggiato la fortuna del
marmo a Lasa. Giuseppe Sonzo-
gno, imprenditore del settore a
Trieste, nel 1962 acquista l’im-
presa dallo Stato per 600 milioni
di lire di allora. La cessione av-
viene quasi di nascosto e questo
crea immediata preoccupazio-
ne anche sul futuro della cava.
Ma Sonzogno mette a tacere i so-
spetti con una conduzione ini-
ziale piena di promesse e di en-
tusiasmi, rifiutando fino alla fi-
ne qualsiasi aiuto pubblico nel
momento della crisi, nascon-
dendo la realtà dei fatti e rivendi-
cando con orgoglio la propria ca-
pacità di uscirne. Cosa che, pur-
troppo, non gli riuscì. Nel 1978
la Lasa Marmo contava 60 di-
pendenti, mentre erano stati
227 nel 1964».
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Gli italiani in Venosta,
prima le centrali
e poi il marmo pregiato
Andrea Rossi presenta il suo libro «Acquabianca»
Appuntamento con l’autore domani a Laives

Lo scrittore meranese Andrea Rossi presenterà il suo libro «Acquabianca» domani a Laives

L’INTERVISTA » LA CONVIVENZA NELLA VITA QUOTIDIANA

Per scrivere il libro, l’autore,
oltre a documentarsi attraverso
le fonti scritte disponibili, ha
ascoltato le testimonianze di
coloro che hanno lavorato nei
luoghi narrati; quindi non siamo
di fronte ad un testo d’invenzione
narrativa, ma al racconto di fatti
veri, però raccontati attraverso
la lingua della letteratura.
Domani, alle 18.30, Andrea Rossi
presenterà il libro al Festival di
Laives (piazzetta del Municipio);
Francesca Schir e Michele
Parigino accompagneranno la
presentazione con canzoni di
Fossati e De Gregori.

Un racconto «vero»

◗ VENEZIA

Grande attesa per la serata fina-
le del Premio Campiello, che fe-
steggia cinquant’anni, il primo
settembre al Teatro La Fenice
di Venezia. La giuria dei 300 let-
tori sceglierà il supervincitore
fra i cinque finalisti selezionati
dalla giuria dei Letterati, presie-
duta da Massimo Cacciari.

Ma, come sempre, è difficile
fare pronostici perchè la giuria
popolare ha gusti tutti suoi, che
spesso ribaltano le aspettative,
ed è questo il bello del premio
promosso da Confindustria Ve-
neto. A guidare la cinquina è

Carmine Abate con «La collina
del vento» (Mondadori). Lo se-
guono Francesca Melandri con
«Più alto del mare» (Rizzoli);
Marco Missiroli, che torna al
Campiello, dove nel 2006 vinse
il Premio Opera Prima, con «Il
senso dell’elefante» (Guanda);
il veneziano che vive a Padova
Giovanni Montanaro con «Tut-
ti i colori del mondo» (Feltrinel-
li), e Marcello Fois con «Nel
tempo di mezzo» (Einaudi).
Nella serata, condotta da Bru-
no Vespa, che sarà trasmessa
su Rai 1 sarà consegnato anche
il Premio alla carriera a Dacia
Maraini.

premio letterario

Campiello, sabato c’è la serata finale
Nella cinquina Abate, Melandri, Missiroli, Montanaro e Fois

Carmine Abate

◗ DOBBIACO

Oggi e domani 30 agosto si svol-
gerà presso l'Hotel Union di
Dobbiaco, a pochi passi dalla
stazione ferroviaria, il primo de-
gli appuntamenti delle
“Giornate filosofiche di Dobbia-
co”. Organizzato dal Centro Stu-
di per la formazione superiore
presso la Sovrintendenza scola-
stica di lingua italiana di Bolza-
no, è un piccolo ma importante
evento rivolto non solo ai do-
centi - dall'università alla scuola
primaria - ed agli studenti uni-
versitari interessati, ma anche
ad un pubblico più vasto di non

specialisti. L'incontro con la filo-
sofia nella cornice incantevole
di Dobbiaco ha lo scopo di por-
gere l'attenzione della riflessio-
ne verso il tema dell'ambiente e
del paesaggio, e delle sue ragio-
ni e significati.

Il prof. Giuseppe Tognon
dell’Università di Roma illustre-
rà oggi dalle ore 10 del mattino,
con discussione pomeridiana,
gli apporti del pensiero di Bene-
detto Croce al tema del
“paesaggio dell'anima”, mentre
domani il noto teorico e leader
ambientalista di Milano Guido
Viale parlerà di “conversione
ecologica”. A seguire, gli inter-

venti di ricercatori e docenti del-
le università di Trento ed Inn-
sbruck, in un ideale ponte filoso-
fico che passa per Dobbiaco. Gli
incontri avvengono nell'ambito
dell'importante rassegna che si
è svolta dal mese di aprile, e che
si concluderà a novembre, fra
Rovereto, Trento, Bolzano ed In-
nsbruck, coordinata fra i due
atenei di Trento ed Innsbruck,
che prendono spunto dai 60 an-
ni dalla morte del filosofo napo-
letano Benedetto Croce . Tutti
gli interessati sono cordialmen-
te invitati, per l'incontro di Dob-
biaco, dalle 10 di mattina presso
l'Hotel Union, via Dolomiti 24.

dobbiaco

Riflessioni su ambiente e paesaggio
Le «Giornate filosofiche» aperte a tutti gli interessati
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